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immortali Sparta poi —  litzia al proprio lostunu- — 

riservava un altra ricom|xnsa al trionfatore di Olmi 

pia resporsi in prima (ila nel posto piti pericolosi), 

in occasione .lei primo futuro s ontr< armato contro 

li nemico. 1. atleta ispiri» spesso 1 artista i si veda

lo splendido discobolo di Mirone. il capolavoro 

che ancora oggi, dopo oltre due millenni, ci 

commuove nella sua vitalità veramente immortale, 

c molte altre opere di pittura c di scultura poeti 

atit'ichi c moderni ne celebrarono le Ivllczze dal 

cieco Omero al contemporaneo nostro l mberti 

>aba che non disdegna di dedicare commosse rxiesie 

alla sua Triestina: 1 arte e lo sport convivono facil

mente, volentieri, e, mi azzardo a scriverlo. spesso 

si completano a vicenda: anche perche l’atleta nella 

sua esibizione sovente tocca i limiti lei l’arte. I ciò 

a chiara smentita di certi saccenti intellettuali «k1 
intellettualoidi, i duali reputano indecoroso, jxr un 

uomo di studio, occuparsi di stupidaggini tome il 

..'loco del cakio, il tennis, il ciclismo o. che so io.

1 hokey su ghiaccio.

Lasciamo lo sport in generale e veniamo al calcio 

sport nazionale non solo italiano, ma europeo e sud 

amen ano, ,hi lo dice inventato dagli ingksi. chi 

dai romani .ìnrichi che lo avrebbero inscenato ai 

britannici Scnintev) non secondo le moderne on 

lezioni', i quali dopo sc-coli di rielaborazione. > 

avrebbero gentilmente restituito all italia e prop.i 

mandato in rutto ii mondo praticamente hi abbia 

inventato il gioco della palla non si sa giocar >m 

»lla pali.* >»d a! pallone • Cireci. i Romani, i mirri

di urte trib i dell Africa centro-settentrionale, i cinesi 

di duemila anni or sono ed i giapponesi della mede

sima epoca comunque una iosa e certa: che il calcio 

moderno tu invenzione degli inglesi e nessuno può 

loro toglierne il merito sebbene nel Rinascimento in

I iren/e si praticasse già una sjxri ic di gioco del pai 

Ione che con ! attuale aveva una quaLhe vaga r.'s 

somiglianza

J>ulla fine del secolo scorso, quando la nostra citta 

ira ben lontana dall'attuale straordinario sviluppo, 

e nella sua chiusa, signorile* ristrettezza si respirava 

come in nessun altro luogo una salubre aria di prò 

vinna, su urti campi erbosi di periferia i pacifici i 

buoni torinesi, posapiano e conservatori. si sofferma 

vano a volte, arricciando ì lunghi baffoni, ad osservari 

uno strano spettacolo: sul prato robusti giovanotti 

baffuti e barbuti pur’essi, infagottati in certi strani 

costumi, correvano affannosamente dietro ad una 

grossa palla rotonda, prendendola ioti coscienza a 

calci e spingendola innanzi; principale mra di quegli 

strani giocatori era l'impcciire all 'avversario li tix 

i.ire la sfera, di carpirgliela si in suo possesso, i di 

farle ambiare direzione verso il fondo dell'altra 

me ta campo

Alle due estremità di prato stava uno spazio di 

akuni nutrì di larche/za delimitato orizzontalmente 

da due pali infissi sul terreno (allora non esistevano 

ne reti ne traversai, al centro del quale un gio- 

vane particolarmente esagitato saltellava di >tua e 

di la non appena vedeva avvicinarsi, spinta dagli a\ 

versari, la palla, .creando infine ili acciuffarla c di 

fermarla prima he un ben diretto cal u la costruì


